Il vicesindaco: i ministri del G7
sono persone fuori dal mondo 

Montanari ai Murazzi, esplodono le contraddizioni nella giunta 

Andrea Rossi La Stampa 27-9-17
Ormai è un canovaccio fisso. Un Comune diviso a metà: la sindaca a rappresentare le istituzioni nei consessi ufficiali, cockatil e cene di gala con ministri e delegati; la base, e qualche assessore, a dare addosso. Come l’amministrazione che guida Torino riuscirà a mantenere questo difficilissimo equilibrio è tutto da vedere, sta di fatto che lo schema si ripete ormai quotidianamente. 
Lunedì alcuni consiglieri comunali, ieri il vice sindaco: al dibattito che inaugurava Proxima, il contro festival che ha riaperto i Murazzi, Guido Montanari ha definito i ministri del G7 «persone convinte che la gente mangi brioche». Per poi argomentare: «Quando vedo i grandi del G7 che dormono all’hotel Carlina e poi si chiudono alla Reggia, davvero mi viene da pensare che siano fuori dal mondo».
Montanari - e qui, se ancora ce ne fosse bisogno, si conferma il copione scelto dall’amministrazione Cinquestelle - sostituiva la sindaca Appendino per discutere di «Industria 4.0 uomini e macchine nella fabbrica digitale». Tema scelto non a caso dagli organizzatori di Sinistra italiana e Possibile, che hanno voluto i Murazzi per sei giorni di incontri e cultura in cui offrire una visione alternativa ai temi discussi a Venaria.
Impossibile non partire dall’industria 4.0 che ha segnato i primi due giorni dei summit alla Reggia, declinandola però secondo le chiavi di lettura proposte dalla ricerca condotta da Annalisa Magone nelle fabbriche stravolte dall’impatto delle nuove tecnologie, «apparentemente semplici, mature, disponibili, ma in realtà complicate da maneggiare e dalle implicazioni profondissime sull’organizzazione del lavoro». Discorso che appassiona un Sergio Chiamparino quasi in versione no global: «L’innovazione tende a socializzare il lavoro: per funzionare chiama potentemente in causa la società. E chiama in causa la persona in quanto tale, la coinvolge in modo molto più forte, le chiede non solo la prestazione lavorativa, ma tutto». 
Il lavoratore dell’industria 4.0 è più istruito, digitalizzato (nel senso che adopera un device), comunica in reparto, controlla un processo che restituisce in tempo reale i dati relativi al ciclo. Ma è anche possibile che sia un lavoratore “diminuito”: meno conoscenze specifiche e abilità tecniche; la polivalenza presuppone il governo del processo, non necessariamente la conoscenza profonda della funzione o della macchina. 
La sfida chiama in causa chi nelle fabbriche rappresenta i lavoratori. E reclama una «formazione accessibile e disponibile per tutti», come Antonio Sansone della Cisl, o - come Federico Bellono della Fiom - denuncia il paradosso di un sistema dove «si lavora sempre di più o non si lavora per niente, i lavoratori sono soli e il governo dei processi sempre più lontano da loro». 
In questo contesto Montanari prova a buttarla in politica: «Faccio l’assessore di una giunta Cinquestelle perché non c’è stata una sinistra in città che abbia fatto politiche per il lavoro o per le periferie. Sennò l’avrei fatto per la sinistra, l’area da cui provengo». Brusio in platea: perché voi, che state facendo?
